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Nota aNota aNota aNota all’edizione italianall’edizione italianall’edizione italianall’edizione italiana    
 
 Pubblichiamo con gioia una traduzione italiana del celebre “Livret à l’usage des 
fidèles”. Si tratta di un volumetto di catechesi ortodossa presentata in forma semplice 
e piana, molto diffuso tra le parrocchie russo-ortodosse di Francia. Ci auguriamo che 
questo piccolo ausilio, destinato agli ortodossi di lingua italiana e a chiunque si accosti 
alle nostre chiese, possa essere di utilità per l’osservanza dei precetti della Chiesa, 
nonché di stimolo ad approfondire qualche aspetto dell’immenso tesoro liturgico, 
teologico e spirituale racchiuso nello scrigno della tradizione ecclesiastica orientale. 

    
PrefazionePrefazionePrefazionePrefazione    

 
 Alcuni fedeli hanno manifestato il desiderio di conoscere meglio gli usi della 
Chiesa Ortodossa praticati nelle nostre parrocchie. E’ a loro, in primo luogo, che questo 
libretto si rivolge. 
 Allo stesso tempo questo libretto potrà servire da guida a coloro che non 
conoscono l’ortodossia o che hanno poca esperienza della vita liturgica ortodossa. 
Alcune spiegazioni qui contenute potranno quindi sembrare elementari, ma sono 
comunque necessarie allo scopo di questo scritto. 
 Le pratiche della Chiesa differiscono di poco a seconda dell’appartenenza 
ecclesiale, sia essa russa, greca, romena, libanese, o altro. In questo testo viene 
illustrata la pratica – adattata ad un uso parrocchiale -  della Chiesa madre, di origine 
russa. 
 Dopo un’introduzione generale, dove cercheremo di richiamare e descrivere il 
senso stesso della preghiera liturgica, ci soffermeremo sugli aspetti più importanti 
della vita liturgica: 
 

La Chiesa come spazio sacro 
Il segno della croce 
Gesti ed atteggiamenti di preghiera 
L’icona – oggetto di venerazione 
La memoria dei defunti 
Le candele 
La benedizione del Sacerdote 
Le incensazioni 
Le offerte 

 
 Nella seconda parte di questo libretto si descriveranno vari aspetti della 
preparazione personale alla Liturgia eucaristica e alla Santa Comunione, oltre che 
della partecipazione alla Divina Liturgia. 
 Ci auguriamo che questo libretto possa rispondere alle necessità dei fedeli e 
contribuire ad una migliore partecipazione alla preghiera comune. 
 

Introduzione generaleIntroduzione generaleIntroduzione generaleIntroduzione generale    
 
 La preghiera è la base e il centro della vita cristiana. Secondo i Padri essa è una 
scienza e un’arte, ed esige un apprendimento e una pratica. 
 Padre Giorgio Florovsky ha scritto: “il culto  cristiano è allo stesso tempo 
personale e comunitario. (…) La preghiera privata e la preghiera in comune 
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appartengono l’una all’altra come aspetti di uno stesso impegno di preghiera e di 
azione: devono essere vissute insieme. In effetti, la regola stessa della Chiesa prescrive 
che i fedeli si preparino al culto pubblico con la preghiera personale e privata. E’ 
spiritualmente pericoloso ignorare questa regola. Ma non meno pericoloso è l’essere 
assorbiti dalla devozione privata al punto di trascurare di unirsi ai fratelli per la 
preghiera comune, perché il punto culminante della preghiera cristiana – e il suo cuore 
– è la Santa Eucaristia, nella quale Cristo stesso si mostra in mezzo a coloro che sono 
riuniti nel Suo Nome”[1]. 
 La celebrazione della liturgia è in verità il luogo dove imparare a praticare l’arte 
della preghiera, in comunione con la Madre di Dio, I santi e gli angeli che pregano con 
noi, e in comunione con tutti i nostri fratelli che assieme condividono il dono immenso 
dell’amore di Dio. 
 Il significato etimologico di “Liturgia” è: ‘opera comune’. Si tratta dell’opera 
compiuta dalla comunità riunita per l’adorazione nella casa di Dio. Si tratta del luogo 
privilegiato della presenza di Nostro Signore: “Poiché dove due o tre sono riuniti nel 
mio nome, lì sono io in mezzo a loro” (Mt. 18,20). Per mezzo della liturgia noi 
proclamiamo e affermiamo la nostra relazione con Dio. 
 Tutto ciò che è, si vede e si compie nella chiesa, icone, canti, preghiere, letture, 
gesti, tende verso lo stesso fine: la glorificazione di Dio e la santificazione dell’essere 
umano. 
 L’espressione esteriore della nostra fede e della nostra preghiera è certamente di 
grande importanza, e specifiche regole di comportamento ecclesiale s’impongono, 
rafforzate peraltro da una tradizione secolare. Ma va da sé che ad esse non è da 
attribuirsi un significato eccessivo, per non correre il rischio, al limite, di giungere ad 
un automatismo sterile, ipocrita. 
 L’essenziale non è costituito dai gesti che si compiono, ma da ciò che avviene nel 
nostro cuore; essenziale è la nostra stessa presenza in chiesa, e l’attenzione che 
dedichiamo al servizio divino: alle preghiere pronunciate dal sacerdote – nostro 
portavoce visibile davanti all’altare del Signore; al testo delle Sacre scritture lette 
durante l’officio, alle parole degli inni cantati dal coro. Questa attenzione si estrinseca 
nei gesti che siamo chiamati a compiere durante le officiature (il segno della croce, il 
chinare il capo, le prosternazioni), gesti che sono testimonianza della nostra 
comprensione di ciò che accade, e dello spirito della preghiera comune. Come scrive 
Paul Evdokimov in “La preghiera della Chiesa d’oriente”: “Per la sua natura di azione 
comune, la liturgia non sopporta alcuno spettatore passivo o esterno al suo movimento 
(…) << Non è solamente il sacerdote a rendere grazie, ma il popolo intero>> (S. 
Giovanni Crisostomo)”. La chiesa intera costituisce un’icona del Regno. 
 La liturgia è la fede vissuta attraverso la chiesa, è un’esperienza anticipata del 
Regno, Regno che è partecipazione alla Santa Trinità. 

                                                
1 Introduzione di P. G. Florovsky al “The Festal Menaion”, traduzione in lingua inglese degli offici delle feste di Madre 
Mary e dell’Archimandrita Kallistos Ware. Londra 1969, pp.22 e 24. 
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Parte PrimaParte PrimaParte PrimaParte Prima    
 

1.- La Chiesa come spazio sacro 
 Gli edifici costruiti e consacrati per le nostre assemblee liturgiche sono il simbolo 
della dimora di Dio tra gli esseri umani. Dio non ha certo bisogno di case sulla terra. 
Dio è ovunque presente: i cieli e la terra sono il tempio della sua presenza; tuttavia, fin 
dai tempi del giudaismo biblico Dio ha voluto trasmettere al Suo popolo il senso della 
sua presenza, consacrando luoghi ed edifici riservati al culto e alla preghiera, di venuti 
così luoghi e spazi sacri: l’Arca dell’Alleanza, il Tempio di Gerusalemme. Tuttavia il 
Signore ci ricorda che Dio non abita in dimore fatte da mani d’uomo e che il Suo Corpo 
è il vero Tempio della divinità (Gv 2,19-21; ! Cor. 3,16-17; 2 Cor. 6,16). 
 A sua volta ciascun cristiano è il tempio dello Spirito Santo, chiamato a divenire 
pietra vivente dell’edificio santo che è la Chiesa. Ma la presenza di Dio santifica 
l’edificio, ed il luogo di riunione dei cristiani diventa esso stesso luogo santo e spazio 
consacrato, riservato alla preghiera e alla celebrazione del culto. Esiste una analogia e 
una relazione profondata il tempio, luogo del culto della chiesa, ed il corpo umano, 
luogo del culto interiore: entrambi sono orientati verso il centro, il cuore, il santuario, 
luogo per eccellenza della presenza di Dio. Il tempio costituisce così uno spazio sacro 
per eccellenza, orientato verso est, ossia verso il sole che sorge, simbolo di Cristo, sole 
divino che non tramonta. Questo spazio è delimitato da muri, e si accede ad esso 
attraverso le porte situate ad ovest, ad occidente. Varcare le porte della chiesa significa 
penetrare nel il sacro recinto della Presenza, in un luogo messo a parte e riservato per 
la preghiera e per il culto. 
 In questo spazio santificato che è la chiesa, ci troviamo in un atteggiamento di 
attesa della venuta del Signore, di ricezione della Sua Parola divina: siamo testimoni 
della sua presenza in mezzo a noi. Il nostro comportamento esteriore è l’espressione del 
nostro atteggiamento interiore. Quale atteggiamento assumere davanti al Signore? 
L’essere umano, sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento prega in piedi o prosternato. 
Allo stesso modo noi, nel corso degli offici liturgici, siamo in piedi, in ginocchio, 
prosternati o seduti per la lettura dei catismi[1]. Una posizione trascurata o irrispettosa 
(per esempio le mani in tasca, le gambe incrociate quando si è seduti, o l’indossare i 
guanti in chiesa), movimenti bruschi ed intempestivi, chiacchierare durante gli offici: 
tutto ciò che può turbare il raccoglimento comunitario costituisce non solo un disturbo 
per gli altri, ma è anche e soprattutto offesa e mancanza di rispetto verso il Signore. 
 Nella chiesa i bambini sono a pieno titolo membri del corpo di Cristo. Non è però 
appropriato sovraccaricarli conducendoli a tutti gli offici perché i genitori desiderano 
parteciparvi. Non è appropriato che i bambini disturbino gli offici con grida o 
agitandosi continuamente. I genitori devono provvedere ad educarli e a trasmettere 
loro il senso sacro della chiesa, affinché possano essere sensibili a questo fin dalla più 
giovane età. Se è ritenuto necessario, i genitori possono allontanarsi con i bambini 
temporaneamente nel cortile della chiesa. Sarà però bene che tutti siano presenti 
quando il credo viene recitato e al momento della comunione; in caso contrario 
l’Eucaristia rischia di perdere per loro ogni senso. 
 
2.- Il segno della croce 

                                                
1 Il libro biblico dei Salmi, o salterio, è diviso in 20 sezioni detti càtismi, letti nel corso degli offici del vespro e del 
mattutino; durante la lettura è consentito stare seduti (dal greco: kathizô, sedersi).  
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 Quando entriamo in chiesa, superando la soglia della casa di Dio, è costume 
tracciare lentamente su di noi un triplice segno di croce volti verso l’altare, per ben 
marcare la nostra transizione dal “mondo esterno”. Uscendo dalla chiesa, faremo 
ugualmente il segno di croce per marcare una nuova transizione verso il “mondo 
esterno”. 
 Il segno della croce è uno dei più antichi simboli cristiani. Nel culto ortodosso il 
segno della croce è tracciato in momenti precisi dell’officio e secondo il sentimento di 
ciascuno nella preghiera. 
 Le parole che accompagnano naturalmente il segno della croce sono: “nel nome 
del Padre, del Figlio e del Santo Spirito. Amen”. E’ possibile anche aggiungere a questo 
gesto una breve preghiera mentale come: “Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi 
misericordia di me peccatore”, o una preghiera di nostra scelta. E’ bene andare a 
segnarsi, inchinandosi, di fronte all’icona della festa, posta al centro della navata, e 
anche di fronte alle icone del Signore e della Madre di Dio. Si fa il segno di croce ogni 
volta che si transita davanti all’altare, simbolo stesso del trono di Cristo, anche quando 
è tolto alla nostra vista dalle porte regali. 
 Quando tracciamo su noi stessi il segno della croce, la posizione delle dita 
esprime la nostra fede nella Santa Trinità: pollice, indice e medio della mano destra 
sono infatti riuniti,mentre anulare e mignolo poggiano sul palmo. Le tre dita riunite 
vengono portate alla fronte, al petto, alla spalla destra e a quella sinistra. Questo gesto 
deve essere compiuto con fervore e senza fretta, nella piena consapevolezza che il 
richiamo del simbolo della croce sui nostri corpi significa al tempo stesso il nostro 
destino e la nostra salvezza. 
 Come ha scritto Paul Evdokimov: “Quando un fedele si segna, (…) imprime la 
figura della Croce sul proprio essere, si identifica con questa figura dell’amore crocifisso 
(…) immagine dell’Amore trinitario, diventa sua icona, trascrizione vivente del Mistero 
divino reso presente in lui”. 
 In quale momento segnarsi durante l’officio? Il fedele ortodosso si segna sovente, 
in sintonia con la preghiera ecclesiale e della sua preghiera interiore. Si segna in piedi 
e si inchina leggermente. Lo fa ad ogni invocazione o acclamazione trinitaria, all’inizio 
ed alla fine della lettura del Vangelo e di ogni preghiera. 
 Non facciamo il segno della croce quando il sacerdote all’ambone benedice il 
fedeli, perché è lui a tracciare il segno della croce su tutti noi. Neanche durante 
l’incensazione fatta dal sacerdote o dal diacono è opportuno fare il segno della croce. 
 
3.- Atteggiamenti di preghiera 
 “Inchiniamo il capo al Signore”. A più riprese siamo invitati a chinare il capo 
durante gli offici. E’ in questo modo che bisogna ascoltare la lettura del Vangelo: in 
piedi e col capo chinato. Allo stesso modo, quando il sacerdote o il diacono invitano 
l’assemblea a chinare il capo in  raccoglimento, il sacerdote chiede al Signore in 
preghiera “di abbassare il Suo sguardo sui Suoi servitori che chinano la testa davanti a 
Lui (…)”. Teniamo dunque il capo chino fino a quando il sacerdote ha terminato la 
preghiera, quando proclama “Pace a tutti!”, o quando incensa. Aggiungiamo anche che 
è opportuno inchinarsi quando il sacerdote si gira verso i fedeli, inchinandosi mentre 
apre le Porte regali, durante l’inno dei Cherubini – quando proclama “Perdonatemi, 
fratelli e sorelle”; è un gesto di pentimento e di umiltà che egli compie, e noi dobbiamo 
rispondere compiendo lo stesso gesto, testimoniando così i nostri propri sentimenti 
d’amore e di pentimento. 
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 In generale durante gli offici si resta in piedi: è un atteggiamento vigilante e di 
attesa della venuta del Signore. Ci si comporta così tutte le domeniche dell’anno, che 
sono considerate come la “pasqua settimanale”. Solo nei giorni infrasettimanali è 
consentito al fedele di inginocchiarsi per pregare; la domenica i fedeli stanno in piedi, 
limitandosi alle grande metanie o prosternazioni (in ginocchio, con la fronte e le mani 
che toccano terra), o alle piccole metanie (profondo inchino, con la punta delle dita che 
tocca il suolo), in segno di umiltà e di pentimento. 
 Nelle chiese ove la pratica liturgica è ridotta agli offici domenicali, questa regola 
è mitigata: i fedeli si inginocchiano, esprimono il proprio fervore, il proprio sentimento 
di umiltà, il proprio amore filiale, il proprio pentimento. Accade anche che i fedeli 
facciano una metania all’atto della consacrazione eucaristica, quando il sacerdote 
supplica il Signore di inviare lo Spirito Santo sopra i Santi Doni. Il sacerdote pronuncia 
questa preghiera a nome della chiesa, ed è per questo che l’”amen” di tutti i fedeli è 
indispensabile. L’”amen” ha un senso più forte di una semplice affermazione: è una 
totale adesione a ciò che viene detto nella preghiera. 
 E’ bene fare una metania anche nel momento in cui il sacerdote presenta ai 
fedeli il Calice per la comunione. Coloro che non intendono comunicarsi si prosternano 
ugualmente quando il sacerdote, nel trasportare il calice con i Santi Doni dall’altare al 
tavolo della preparazione (Proskomidia),  benedice i fedeli col calice stesso (coloro che si 
sono comunicati si limitano ad una inclinazione del capo).  
 E’ inoltre possibile prosternarsi all’atto di venerare un’icona o il Vangelo. 
 Nel tempo di Quaresima, è uso fare una grande metania nelle seguenti 
circostanze:  

a) durante la Liturgia dei presantificati: 
� quando il sacerdote benedice con il cero dicendo: “la luce di Cristo 

illumina tutti gli uomini”; 
� durante il canto solenne di “Che la mia preghiera si elevi a Te 

come incenso”; 
� al grande ingresso (qui il Signore è presente nei Doni 

Presantificati); 
b) durante il canto dei tropari al termine dei vespri quaresimali; 
c) la domenica della Santa Croce (III domenica di Quaresima), e durante 

tutte le settimane che seguono, quando il coro canta “Davanti alla tua 
Croce (…)”; 

d) ogni volta che si recita la preghiera di Sant’ Efrem, ogni volta che si dice: 
“o Dio, purifica me peccatore”. 

 Vanno infine ricordate le “preghiere in ginocchio” che si tengono durante il 
vespro di pentecoste, che pone termine al periodo di cinquanta giorni che segue la 
Pasqua. Durante queste preghiere i fedeli sono in ginocchio ma non si prosternano, a 
significare così il primato della gioia della speranza della Risurrezione 
sull’atteggiamento di pentimento e di penitenza. 
  
4.- L’icona, oggetto di venerazione 
 Quando entriamo in chiesa, nell’attraversare la soglia siamo invitati a “deporre 
ogni mondana preoccupazione”. Le icone ci circondano, e noi siamo come accolti da volti 
circondati di luce, da una famiglia spirituale che accompagna e ci guida verso l’Unico 
necessario. Noi chi inchiniamo davanti alle icone del Cristo, nostro Salvatore, della 
madre di Dio, attraverso cui la Salvezza ci è stata donata, e dei Santi; con deferenza ed 
amore noi baciamo queste icone. Con questo gesto noi vogliamo significare il nostro 
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desiderio di appartenere al Regno presente e futuro. Venerando il Vangelo, la Croce e le 
icone noi confessiamo la nostra fede e siamo riuniti dallo Spirito Santo in un’unica 
comunione, gli eletti del regno e noi viventi, che aspiriamo alla vera Via, alla pace di 
Cristo, Lui “solo buono ed amico degli umani”.  
 I fedeli, contemplando le icone, vedono raffigurati in esse come propri compagni 
patriarchi, apostoli, martiri, santi. Tutti questi sono sentiti come presenti e viventi: è 
con loro che i fedeli partecipano al mistero; co-liturghi degli angeli, cantano: “Davanti 
alle tue Sante Icone noi contempliamo le dimore celesti, ed esultiamo di una gioia 
purissima (…)” (quarta ode del canone del mattutino celebrato la Domenica dell’ 
Ortodossia). 
 E’ importante qui ricordare il ruolo importante che hanno le reliquie dei Santi 
nella pietà della Chiesa Ortodossa. Fin dalla sua nascita, la Chiesa ha raccolto i resti 
dei corpi dei propri martiri e dei santi, e li ha venerati. La Chiesa ha coscienza che 
anche dopo la morte, i corpi dei santi conservano quei segni della grazia dello Spirito 
Santo che li ha pervasi in vita. Per questo la Chiesa offre le reliquie alla venerazione 
dei fedeli. 
 E’ necessario fare un’osservazione pratica nel parlare della venerazione delle 
icone e delle reliquie. Le icone dipinte e non protette dal vetro sono fragili e vulnerabili 
al contatto con diversi agenti chimici. Gli ingredienti di molti cosmetici per labbra o di 
certe creme possono non soltanto macchiare le icone, ma addirittura intaccarne le 
vernici ed i colori. Per questo si raccomanda ai fedeli di fare molta attenzione ed evitare 
tutto ciò che può danneggiare o deteriorare le icone durante l’atto della venerazione. 
 
5.- La memoria dei defunti 
 Nella Chiesa Ortodossa russa è uso riservare un piccolo tavolo porta-candele, 
sormontato da un crocifisso, alla preghiera particolare dei fedeli per i loro defunti. 
 Allo stesso modo con cui noi onoriamo il Signore, la Sua Purissima Madre ed i 
Santi facendo ardere candele davanti alle Loro immagini, noi onoriamo ugualmente la 
memoria dei nostri defunti e preghiamo per loro accendendo candele davanti alla Croce 
del Calvario, con la Madre di Dio e San Giovanni Battista che affidano alla memoria 
eterna dei Signore tutti coloro che portiamo nel cuore. 
 Quando il sacerdote celebra gli uffici liturgici per i defunti davanti a questo 
tavolo, i fedeli tengono in mano una candela accesa dal sacerdote stesso, e con questa 
accendono i propri ceri. 
 
6.- Le candele 
 Fin dai tempi più antichi del cristianesimo, le candele sono largamente utilizzate 
durante le celebrazioni liturgiche. Candele e ceri vengono accesi davanti alle icone 
come gesto di venerazione rivolto alla persona che in esse è raffigurata. 
 Nel corso delle seguenti funzioni liturgiche  i fedeli tengono in mano una candela 
accesa:  

1. gli sposi durante il matrimonio; 
2. durante il sacramento del battesimo (almeno la madrina e il padrino); 
3. al mattutino del Venerdì santo, durante la lettura dei 12 Vangeli; 
4. al mattino del sabato Santo, durante la lettura delle stanze; 
5. durante la veglia Pasquale; 
6. durante le esequie e durante la preghiera per i defunti (Pannichida); 
7. durante il sacramento dell’unzione dei malati; 
8. durante la benedizione delle acque. 
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7.- La benedizione del sacerdote 
 Nell’incontrare un sacerdote, un fedele può chiedergli una benedizione, ovvero 
salutarlo in modo convenzionale. Nell’incontrare un vescovo, è prescritto chiedere 
sempre la benedizione del presule. Nel chiedere una benedizione, si presentano le mani 
incrociate e rivolte verso l’alto, con la mano destra posata sul palmo della sinistra. 
Dopo avere impartito la benedizione, il sacerdote posa la sua mano sulle mani giunte 
del fedele, il quale si inchina a baciarla.  
 Coloro che hanno ricevuto la S. Comunione non chiederanno la benedizione del 
sacerdote per il resto della giornata, né baceranno la mano del sacerdote quando si 
recheranno all’ambone per baciare la croce. Se si è alla presenza di un sacerdote e un 
vescovo la benedizione va sempre richiesta a quest’ultimo. 
 Durante le funzioni liturgiche le benedizioni sono impartite dal sacerdote dal 
luogo in cui si trova. Il sacerdote pronuncia le parole “Pace a tutti”, oppure una formula 
di benedizione trinitaria. 
 Durante la grande veglia festiva, i fedeli ricevono una benedizione durante la 
venerazione del Vangelo o dell’icona della festa; in questo caso il sacerdote impartisce 
sia una benedizione che l’unzione con olio benedetto. 
 La benedizione può essere impartita reggendo una Croce o il libro dei Vangeli. In 
entrambi i casi si riceve la benedizione inchinandosi e non si fa il segno della croce. 
 
8.- Le incensazioni 
 La Chiesa considera il sacrificio di Cristo sulla Croce come un evento unico e 
irripetibile, che ha abolito qualsiasi altra forma di sacrificio. La Chiesa non ha quindi 
ereditato riti sacrificali antichi ad eccezione dell’incensazione. Possiamo dire che 
l’incensazione acquista il proprio significato  in relazione al Sacrificio Eucaristico, come 
bene espresso dalla preghiera sull’incenso: “Ti offriamo quest’incenso, o Cristo nostro 
Dio, in odore di soavità spirituale; dégnati di accettarlo nel tuo celeste altare e di 
inviarci in cambio la grazia del tuo Santissimo Spirito”.  
 Un secondo elemento da sottolineare è il concetto del profumo, del buon odore di 
Cristo. Questa è una immagine sensibile della Grazia Divina, che agisce al di là di ogni 
capacità intellettiva: “Ma grazie siano rese a Dio che sempre ci fa trionfare in Cristo e 
che per mezzo nostro spande dappertutto il profumo della sua conoscenza. Noi siamo 
infatti davanti a Dio il profumo di Cristo fra quelli che sono sulla via della salvezza e 
fra quelli che sono sulla via della perdizione (…)” (2 Cor. 2,14-15). 
 Così, quando il sacerdote o il diacono incensa non solo l’altare, il tempio, le icone, 
ma anche i fedeli – icone viventi, portatrici dell’immagine di Dio. Questa incensazione 
simbolizza l’offerta della Chiesa intera e il sacrificio della nostra intera vita. 
L’incensazione è ricevuta in piedi, inchinandosi al sacerdote o al diacono. 
 
9.- Le offerte 
 Durante il canto dell’Inno dei Cherubini avviene il Grande Ingresso, una 
processione solenne durante la quale i Santi Doni (il pane e il vino) vengono trasportati 
dal tavolo della Proskomidia all’altare. In origine, tutti i fedeli partecipavano alla 
raccolta dei doni, recando in Chiesa non solamente il pane ed il vino, ma anche olio, 
vivande e doni in denaro da distribuire secondo i bisogni della comunità. 
 Al giorno d’oggi questi doni sono portati e ricevuti in momenti diversi: 
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    Il pane. Il pane. Il pane. Il pane. Acquistando le prosfore[1] noi partecipiamo al dono del pane. Le prosfore 
sono pani lievitati e hanno una forma rotonda particolare. IL sacerdote stacca una 
particella di pane da ciascuna prosfora recata dai fedeli e la deporrà sul diskos (patena 
sulla quale è posato l’Agnello, (frammento cubico di pane destinato ad essere 
consacrato durante la Liturgia) pronunciando il nome di battesimo delle persone che 
chi offre la prosfora intende commemorare. Questi nomi, di persone viventi o defunte, 
sono presentati al sacerdote trascritti su fogli speciali chiamati “dittici”. Il dono delle 
prosfore da parte dei fedeli, e la traslazione di frammenti di queste prosfore all’altare, 
corrispondono al nostro “entrare” nel sacrificio di Cristo. 
 Il Vino.Il Vino.Il Vino.Il Vino. Il vino che portiamo in Chiesa servirà sia per la Comunione che, come 
bevanda unita al pane benedetto, dopo la Comunione. 
    L’oliL’oliL’oliL’olio.o.o.o. Verrà impiegato per le lampade che ardono di fronte alle icone, sui 
lampadari e sui porta-candele. 
 Le vivandeLe vivandeLe vivandeLe vivande vengono condivise nelle agapi. 
 I doni in denaro. I doni in denaro. I doni in denaro. I doni in denaro. Attraverso il pagamento dei nostri contributi parrocchiali, 
partecipando alla questua e con altri doni noi rispondiamo ai bisogni diversi della 
Chiesa e agli appelli fatti per cause particolari. 
 Altre offerte possono essere portate alla Chiesa: 

� dei fiori, in ogni periodo dell’anno, nei giorni di festa e soprattutto a Pentecoste), 
per decorare le icone e il tempio; 

� dei rami d’albero (olivo, palma) alla vigilia della Domenica delle Palme; 
� della frutta, tradizionalmente uva, per la festa della Trasfigurazione; 
� del basilico, per la festa dell’Esaltazione della Santa Croce. 

 

 
     
 
  

                                                
1 Prosforà significa in greco: “offerta”. 
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Parte seconda Parte seconda Parte seconda Parte seconda –––– la  la  la  la Liturgia EucaristicaLiturgia EucaristicaLiturgia EucaristicaLiturgia Eucaristica    
 
I.- PREPARAZIONE PERSONALE 
 
 La Divina Liturgia Eucaristica trova il suo punto culminante nella consacrazione 
dei Santi Doni e il suo fine nella comunione al Santo Corpo e al Prezioso Sangue di 
Nostro Signore Gesù Cristo. La Chiesa ci richiama costantemente al carattere sacro dei 
“temibili Misteri di Cristo”, “Misteri Divini, santi, immacolati, celesti e vivificanti”. 
 L’unione con il salvatore è l’avvenimento più importante della nostra vita. Tutta 
la nostra settimana è orientata verso questa comunione domenicale: siamo in marcia 
verso il Sacramento del regno. Quando l’Eucaristia è stata celebrata torniamo nel 
mondo, portando in noi durante l’intera settimana che segue questa pienezza di 
presenza, di grazia e di vita. 
 Avvicinarsi al Santo Calice richiede una preparazione attenta, la cui importanza 
e necessità non possono essere sottostimate. La preparazione alla Comunione 
consisterà soprattutto in un ricordo costante di Dio, una attesa confidente e impaziente 
della Sua venuta: “Amen! Vieni Signore gesù!” (Apoc. 22,20). La preparazione 
personale deve svolgersi in questo spirito, in questo volgersi profondo e totale del cuore 
e dei pensieri verso la venuta di Cristo.  
 Questa preparazione comprende diversi aspetti: la preghiera, il digiuno, la 
confessione e... la misericordia. Va precisato che questo elenco non è formale né 
esaustivo. Gli aspetti diversi della preparazione comprendono aspetti riguardanti le 
dimensioni fondamentali e costanti della vita cristiana nella sua interezza.  
  
1.- La preghiera 
 Nel cammino del credente verso Dio la preghiera rappresenta l’atto centrale e 
più importante. Il Signore ci invita alla preghiera. Ci ricorda le condizioni per la 
preghiera: umiltà, pentimento, fiducia. La tradizione spirituale ortodossa ci insegna 
l’arte della preghiera interiore, legata all’invocazione del nome di Gesù. La preghiera 
del cuore costituisce veramente il volto nascosto ed interiore dell’Eucaristia della 
Chiesa. Questa preghiera incessante è già incontro e comunione con il Salvatore. Ad 
immagine e somiglianza di Cristo stesso, l’essere umano diventa poco a poco preghiera, 
quando questa permea il suo intero essere. 
 Ma la preghiera interiore esige anche una preparazione, l’arresto di ogni attività 
esteriore, il porsi alla presenza del Signore. La Chiesa ci invita alla preghiera 
quotidiana e ci propone, attraverso la voce dei nostri maestri spirituali, regole di 
preghiera adeguate al nostro stato, alle nostre forze, alla nostra età spirituale. 
 La Comunione Eucaristica è preceduta da una preparazione in preghiera. E’ 
vivamente raccomandato, in particolar modo a coloro che intendono comunicarsi, 
assistere all’officio dei vespri o alla veglia precedente la Liturgia eucaristica della 
domenica o della festa. Inoltre, i libri di preghiera ortodossi contengono sempre un 
“officio della Santa Comunione”, che ciascuno può adattare al proprio uso. Questo 
officio è composto da salmi, da un canone, ossia da una composizione poetica, e da 
preghiere attribuite ai Padri della Chiesa. E’ inoltre possibile aggiungere un canone o 
un inno acàtisto al Signore, alla Madre di Dio, all’Angelo custode, ai Santi. I libri di 
preghiere più completi offrono una scelta di questi testi che risalgono all’antichità più 
remota, e che riflettono la saggezza spirituale e il fervore dei nostri “Padri nella fede”. 
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 Non trascuriamo la regola della preghiera, che stabiliremo con l’aiuto del nostro 
padre spirituale. Viviamo questa preparazione alla Comunione con lo stesso “timore di 
Dio, fede ed amore” con i quali ci avviciniamo al Santo Calice eucaristico. 
 
2.- Il digiuno 
 Il digiuno non può essere trascurato nella preparazione alla Santa Comunione. Il 
Signore stesso ci ha mostrato con l’esempio la pratica del digiuno, astenendosi 
totalmente dal cibo per i 40 giorni precedenti l’inizio del Suo ministero di salvezza (cf. 
Mt. 4,2). Egli ci ingiunge di pregare e digiunare per il nostro combattimento spirituale 
(cf. Mt. 17,20). La Chiesa ha custodito questo comandamento del Signore e ha fissato 
dei periodi di digiuno nel corso dell’anno liturgico. Essa distingue il digiuno “ascetico”, 
legato a specifici giorni della settimana (mercoledì e venerdì) o periodi dell’anno, dal 
digiuno “eucaristico”, che precede la Santa Comunione. 
 
a) Il digiuno ascetico. 
 La Chiesa ortodossa fin dalla più remota antichità ha istituito periodi fissi di 
digiuno, chiamati quaresime: 1) la quaresima della natività (avvento), di 40 giorno; 2) 
la grande quaresima di pasqua, nei 40 giorni che precedono la Settimana Santa; 3) la 
quaresima dei S. Apostoli, che intercorre tra la prima settimana dopo la Pentecoste e il 
29 giugno, festa degli Apostoli Pietro e Paolo; 4) la quaresima della dormizione della 
SS. Madre di Dio, tra il 1 e il 15 agosto; 5) la vigilia della Teofania, il 5 gennaio; 6) il 29 
agosto, giorno in cui si commemora il martirio di S. Giovanni battista; 7) il 14 
settembre, giorno dell’esaltazione della SS. Croce. 
 
b) Il digiuno eucaristico. 
 In alcuni paesi ortodossi, la regola della Chiesa ingiunge di astenersi dal 
consumare carne, uova  e latticini per un numero determinato di giorni precedenti la S. 
Comunione. 
 Seguendo la pratica più comune, noi raccomandiamo di consumare un pasto 
frugale la sera che precede la Liturgia Eucaristica, ed una totale astinenza da cibo e 
bevande durante la notte, fino al momento della Comunione. Questa astinenza si 
estende anche ai rapporti coniugali. 
 Va precisato che in situazioni concrete di malattia, di debolezza, di età avanzata 
e di fronte a lunghe distanze da percorrere in viaggio, il confessore ha la libertà di 
adeguare le regole del digiuno stretto alle esigenze del singolo caso, senza che queste 
eccezioni si trasformino in regole fisse. Dal digiuno sono inoltre esclusi i bambini al di 
sotto dei 7 anni.  
 E’ bene sottolineare l’importanza che la Chiesa Ortodossa attribuisce al digiuno 
in quanto partecipazione del corpo e dell’intero essere alla preghiera ed al 
combattimento spirituale. IL digiuno esprime un atteggiamento di dipendenza e 
abbandono totale a Dio, secondo le parole del Salvatore: “non di solo pane vive l’uomo, 
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Mt 4, 4). Il digiuno significa attesa della 
venuta del Signore nella nostra marcia verso il Regno: “Gesù disse loro: «Possono gli 
amici dello sposo digiunare, mentre lo sposo è con loro? Finché hanno con sé lo sposo, 
non possono digiunare. Ma verranno i giorni, che lo sposo sarà loro tolto; e allora, in 
quei giorni, digiuneranno.” (Mc 2, 19-20). Nella vita cristiana si alternano e si 
succedono giorni di digiuno e di attesa dello Sposo e giorni di festa e di comunione. La 
Chiesa ortodossa vede la pratica fervida del digiuno e delle quaresime come momento 
di grazia eccezionale. 
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3.- La Confessione 
 Fin dai tempi apostolici la Chiesa ha istituito il Sacramento della penitenza per 
restaurare il credente nella vita in Dio. Più noi ci avviciniamo alla presenza di Dio, più 
diventiamo capaci di discernere le tenebre delle passioni che riempiono il nostro cuore e 
alle quali noi ci asserviamo. Le parole di S. Giovanni Battista (cf. Mt 3,2) e dello stesso 
Signore (cf. Mt 4,17) all’inizio del suo ministero pubblico restano decisive come punto di 
partenza di tutta la vita cristiana: “Pentitevi, perché il Regno dei cieli è vicino”. 
 Pentimento significa letteralmente conversione, ritorno radicale del cuore, e 
dunque della vita intera, dalle tenebre verso la luce. E’ una dimensione totale e 
costante della nostra vita, senza la quale non possiamo avvicinarci a Dio, né riceverlo 
nei nostri cuori. 
 Il sacramento della penitenza costituisce un momento forte, ma non unico, di 
questo atteggiamento profondo e costante di conversione del cuore. Nella pratica 
attuale della Chiesa Ortodossa la preparazione alla Santa Comunione comprende il 
Sacramento della Penitenza, ma le modalità della pratica dello stesso possono variare 
secondo i bisogni particolari e le tradizioni locali. 
 La frequenza della confessione può variare, ma deve essere regolare. E’ fissata di 
comune accordo, esplicito o tacito, con il confessore o con il padre spirituale. In generale 
la Confessione precede la Comunione Eucaristica, ma può non essere legata ad essa in 
modo formale. In particolare, allorché ci si accosti frequentemente, ovvero ogni 
domenica, alla Comunione, anche la Confessione avrà una propria frequenza, secondo i 
bisogni spirituali del/della credente. E’ bene comunque non diradare la Confessione; la 
decisione della frequenza del sacramento va comunque lasciata al discernimento del 
padre spirituale e alla coscienza del fedele.  
 
 La libertà di scegliere il proprio confessore è totale ed implica la possibilità di 
cambiarlo, se ritenuto necessario. Frequentemente si instaura un legame personale tra 
il credente e il confessore, che implica una direzione profonda della vita in vista della 
conversione e del progresso spirituale.  
 E’ possibile confessarsi in Chiesa, la sera, prima o dopo l’Ufficio del Vespro, o al 
mattino, prima dell’inizio della Liturgia Eucaristica, o a casa del sacerdote. Questo 
sacramento inizia con preghiere rituali pronunciate dal sacerdote rivestito 
dell’Epitrachilio, segno della grazia del sacerdozio, ed ha luogo davanti ad un analoghio 
su cui sono posati il libro dei Vangeli e una croce, segni della presenza di Cristo.  
 Il sacerdote è testimone del pentimento del/della credente alla presenza del 
Salvatore, e del perdono e della grazia che sono accordati al/alla penitente, nella 
potenza vivificante del Santo Spirito. 
 Prima della Confessione il/la credente si sforzerà di ricordare tutte le proprie 
mancanze, commesse, a partire dalla precedente confessione, davanti a Dio e agli 
uomini. Scruterà la propria coscienza alla luce dell’Evangelo. 
 Il vero sacramento della confessione non si limita ad una semplice enumerazione 
dei peccati ma implica una profonda coscienza della propria indegnità ed il dolore per le 
azioni commesse. L’esperto confessore può aiutare il/la credente a penetrare in 
profondità le cause delle proprie difficoltà e fallimenti, e può suggerire i modi per 
superarli. La pratica regolare della confessione favorisce una migliore conoscenza dei 
propri limiti e conduce ad un autentico progresso spirituale. 
 La confessione si conclude con la preghiera di assoluzione che il sacerdote 
pronuncia a voce alta, ponendo l’epitrachilio sul capo del fedele inginocchiato. 
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4.- La misericordia 
 Menzionare qui la misericordia può meravigliare. Non costituisce forse un 
requisito fondamentale e costante della vita cristiana? Essa costituisce il metro 
dell’autenticità della nostra conversione, che si rinnova ogni giorno. “Voi avrete sempre 
dei poveri in mezzo a voi”, dice il Signore (Mc 14,7). Viviamo ogni giorno a contatto con  
la miseria e l’indigenza, dell’anima e del corpo. La pratica della misericordia deve 
essere richiamata con forza nei più sacri momenti della nostra vita ecclesiale. San 
Giovanni Crisostomo parla della misericordia come del sacramento dei fratelli e lo 
apparenta al Sacramento dell’altare. 
 

<<Volete rendere onore al corpo del Signore? Non disprezzatelo quando lo vedete 
coperto di stracci; dopo averlo onorato nella Chiesa con vesti di seta. Non lasciate fuori, 
a soffrire il freddo e la denutrizione Colui che ha detto: “questo è il mio corpo”, e che ve 
lo ha garantito con la sua parola, Colui che vi ha allo stesso modo detto: “avevo fame, e 
non mi avete dato da mangiare. Ciò che avrete rifiutato di fare a uno di questi piccoli, 

l’avrete rifiutato a me”.>> 
S. Giovanni Crisostomo, commentario al Vangelo di Matteo, om. 50,3,4. 

 
<<L’altare è fatto delle stesse membra di Cristo, e il Corpo del Signore è per voi la 
pietra del sacrificio. Circondatelo quindi di rispetto; è nel corpo del Signore che voi 
immolerete la vittima che gli offrirete. Questo altare è ben più temibile di quello 

visibile, che i nostri occhi oggi vedono. Non turbatevi: quello visibile è ammirabile per 
la vittima che viene offerta in sacrificio, mentre l’altare dell’elemosina ha questo di 

ammirabile: che è fatto della stessa vittima che in sacrificio si offre.  
E’ una meraviglia: l’altare visibile è una pietra, e questa pietra è santificata perché 
porta il Corpo di Cristo, mentre l’altare dell’elemosina lo è perché è lo stesso Corpo di 

Cristo.>> 
S. Giovanni Crisostomo, commentario alla II Epistola ai Corinzi, om. 20,3. 

  
 Così, la pratica della misericordia precede la partecipazione al mistero 
dell’Eucaristia, perchè secondo l’apostolo Paolo: “l’amore di Cristo ci spinge” (2 Cor 5, 
14). 
 
5.- La riconciliazione e il perdono. 
 <<Se dunque tu stai per offrire la tua offerta sull’altare e lì ti ricordi che tuo 
fratello ha qualcosa contro di te, lascia lì la tua offerta davanti all’altare, e va’ prima a 
riconciliarti con tuo fratello; poi vieni a offrire la tua offerta.>> (Mt 5,23-24). 
 
 Prima di partecipare alla Divina Liturgia e di avvicinarsi al Santo Calice, 
dobbiamo cercare di riconciliarci con i nostri fratelli e sorelle, con coloro che possiamo 
avere offeso o ferito in qualche maniera. Allo stesso modo, dobbiamo chiedere al 
Signore la grazia di potere perdonare i nostri nemici, estirpando dal profondo del cuore 
ogni sentimento di odio, vendetta o risentimento. 
 
II.- PARTECIPAZIONE ALLA LITURGIA 
 
 Tutti gli uffici dei cicli quotidiano e settimanale costituiscono una preparazione 
alla celebrazione del Giorno del Signore, alla partecipazione all’Eucaristia. Pertanto la 
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partecipazione alle veglie ci prepara alla Liturgia dell’indomani: è quindi importante 
sforzarsi di assistere a queste funzioni, per quanto ci è possibile. 
 E’ il Signore stesso che ci invita alla Divina Liturgia. E’ quindi essenziale per 
una completa e partecipazione alla Liturgia giungere in Chiesa prima del suo inizio. 
Avremo così il tempo di venerate le icone, di accendere candele, di acquistare le 
prosfore, di compilare i nostri dittici, di confessarci e di prepararci alla celebrazione 
della Liturgia ascoltando l’officiatura delle ore. 
 Quando la Liturgia ha inizio, cessiamo ogni altra attività e fissiamo tutta la 
nostra attenzione sullo svolgimento della celebrazione. Tutti insieme – clero e popolo – 
pronunciamo l’invocazione allo Spirito Santo (così come reciteremo insieme il Credo, il 
Padre Nostro, l’”Amen” alla consacrazione eucaristica, la preghiera prima della 
comunione. Per i testi vedi appendice a questo libretto, pagina 15). 
 Il banchetto celeste è apparecchiato davanti a noi e noi udiamo le parole di invito 
di Cristo: “Prendete, mangiate, questo è il mio Corpo... Bevetene tutti, questo è il mio 
Sangue...”. 
 La Chiesa fa eco a queste parole di Cristo attraverso le parole del diacono, al 
momento della comunione dei fedeli: “Con timore di Dio, fede ed amore accostatevi!”. 
 E’ importante che i fedeli on si muovano per uscire dalla Chiesa prima della fine 
della Liturgia (venerazione della Croce e distribuzione dell’antidoro). 
 
III.- ACCOSTARSI AL CALICE 
 
 Nel momento in cui il sacerdote esce dal Santuario recando il Calice, dopo avere 
fatto una prostrazione, ci si deve presentare alla Comunione tenendo le mani incrociate 
sul petto, con la destra sovrapposta alla sinistra. E’ bene recitare la preghiera di 
comunione (Credo, o Signore, e confesso...) assieme al Sacerdote. Non è opportuno 
segnarsi avvicinandosi al Calice, per evitare di urtarlo. Gli infanti e i bambini piccoli 
vanno presentati al Sacerdote reggendoli sul braccio destro. 
 Nel distribuire la Comunione ai fedeli il sacerdote dice: :“Il servo (o la serva) di 
Dio N., riceve il prezioso e santissimo Corpo e Sangue del Signore, Dio e Salvatore 
nostro Gesù Cristo, per la remissione dei suoi peccati e la vita eterna”. Dopo essersi 
comunicato, il fedele dice “Amìn” e bacia il S. Calice. 
  
IV.- LA COMUNIONE EUCARISTICA DEI CRISTIANI DI ALTRE CONFESSIONI 
  
 Tra le varie Chiese e comunità cristiane gli ortodossi sono gli unici a non 
autorizzare l’intercomunione: l’ammissione alla Comunione eucaristica di membri di 
altre comunità cristiane non è infatti ammessa, né si consente a cristiani ortodossi di 
comunicarsi in chiese non ortodosse. 
 Questa posizione quasi unanime all’interno dell’ortodossia non è sempre 
compresa o condivisa dai cristiani di altre confessioni, né talvolta dagli stessi ortodossi. 
Si tratta sicuramente di una tra le circostanze più dolorose che segnano la nostra 
divisione. 
 La Comunione eucaristica esprime con massima intensità e pienezza l’unità e la 
realtà della Chiesa. Secondo la coscienza e la fede dell’Ortodossia, l’Eucaristia non è 
uno strumento di unità, è il coronamento della stessa unità, ed è inseparabile dalla 
confessione della fede ortodossa, da un impegno di fede, di vita e di spiritualità 
cristiana, e dalla totale adozione di una tradizione che ha come suo centro la stessa 
Eucaristia. La Comunione eucaristica è un atto ecclesiale e collegiale, che concerne e 
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coinvolge la Chiesa nella sua pienezza. E’ il Sacramento della Chiesa stessa. E’ 
attraverso questo Sacramento che la Chiesa si completa e il Corpo di Cristo si 
manifesta. 
 
V.-DOPO LA LITURGIA... 
 
 Tutte le liturgie cristiane terminano con una esclamazione dell’officiante che 
invita i fedeli a lasciare la chiesa: “Andiamo in pace!”, è l’espressione che la nostra 
liturgia bizantina utilizza per il “rinvio”. Questa parola è comunemente intesa come “la 
fine” della celebrazione liturgica. In realtà, si tratta di tutt’altra cosa, ossia dell’ 
“ingresso” della Chiesa e dei cristiani nel mondo, nella settimana, nel luogo e nel tempo 
del lavoro, della professione, della vita familiare e personale. Questo rinvio esprime 
quindi l’obbedienza della comunità dei battezzati, nutriti dal pane celeste che è il 
Cristo, e dissetati alla fonte dello Spirito Santo – l’obbedienza al comandamento 
permanente del Signore: “Andate per tutto il mondo, predicate il vangelo a ogni 
creatura” (Mc. 16,15). Per questa ragione i fedeli baciano la croce prima di uscire dalla 
chiesa, per simboleggiare l’appropriazione della croce su se stessi. Nutriti 
dall’Eucaristia e colmati dello spirito della pentecoste, i cristiani “escono” verso il 
mondo, a immagine degli Apostoli il giorno della discesa dello Spirito Santo. Questo 
invio nel mondo costituisce il fondamento autentico della missione della Chiesa. La 
Chiesa non può dimorare chiusa in se stessa, ed è necessario che il culto domenicale si 
prolunghi verso la settimana, cos’ come la settimana stessa è necessaria alla 
preparazione della Domenica. “Essere una comunità eucaristica – scriveva il 
Metropolita Anthony Bloom – vuol dire essere il Corpo di Cristo nella dimensione del 
mondo, condividendo con il mondo intero la gioia straordinaria di ciò che abbiamo 
scoperto, e la meraviglia davanti a questa realtà: Dio ci ama al punto di accettare di 
divenire essere umano, di annientarsi, di soffrire, di essere tradito, reietto, condannato, 
crocifisso, sepolto, di discendere negli inferi della perdizione (...) E noi dobbiamo essere 
ovunque Cristo è stato”. 
 E’ attraverso l’amore fraterno che la testimonianza del Vangelo sarà riconosciuta 
e accolta: “Da questo conosceranno tutti che siete miei discepoli, se avete amore gli uni 
per gli altri” (Gv. 13,35). Quindi è opportuno richiamare le due dimensioni essenziali 
del “dopo-liturgia”, cioè di quella liturgia permanente, che non ha fine perché 
appartiene all’essenza stessa della Chiesa. 

1. La Liturgia interioreLa Liturgia interioreLa Liturgia interioreLa Liturgia interiore, è l’Eucaristia interiorizzata nella preghiera incessante che 
scaturisce dal cuore dei fedeli, nel segreto più intimo, ma anche nelle più umili 
occupazioni quotidiane. I ritmi della Liturgia Eucaristica sono stati paragonati 
al flusso continuo del sangue nel cuore. Quando ci allontaniamo dal banchetto 
Eucaristico, dopo che il Corpo di Cristo, autentico Pane celeste, è divenuto per 
noi nutrimento, e dopo che il Nome di Gesù è stato scritto negli stessi battiti del 
nostri cuore, e il Suo Sangue scorre nelle nostre vene, solo allora siamo inviati 
nel mondo per annunciare le meraviglie di Dio. 

2. La Liturgia dei fratelliLa Liturgia dei fratelliLa Liturgia dei fratelliLa Liturgia dei fratelli, è l’autentica celebrazione liturgica ed eucaristica 
dell’amore verso il prossimo, in particolare verso i poveri ed i diseredati. Questa 
liturgia è in continuità diretta ed intima con il Sacrificio Eucaristico, perché il 
Cristo si è identificato nel “più piccolo tra i suoi fratelli” non meno di quanto 
l’abbia fatto con il Pane ed il Vino dell’Eucaristia. E’ utile ricordare a questo 
proposito un testo scritto in lettere di fuoco da San Giovanni Crisostomo: “Colui 
che ha detto: <<questo è il mio corpo>>, e che ve lo garantisce con la parola della 
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verità, ha anche detto: <<ebbi fame e non mi deste da mangiare; in verità vi dico 
che in quanto non l’avete fatto a uno di questi minimi, non l’avete fatto neppure 
a me>>”. Pertanto, l’umile amore quotidiano è certo il segno per eccellenza del 
Regno del Cristo risuscitato che lo Spirito Santo manifesta nella Divina Liturgia, 
Regno che vede la propria realizzazione nel nostro cuore e cresce e germoglia nel 
mondo attraverso la nostra testimonianza.  

    
************ 
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Raccolta di preghiereRaccolta di preghiereRaccolta di preghiereRaccolta di preghiere    
    

Invocazione allo Spirito Santo 
Re celeste, Consolatore, 
Spirito della verità, 

Tu che sei presente in ogni cosa e tutto ricolmi, 
Arca di beni e Datore di vita, 

vieni, e abita in noi, 
purificaci da ogni macchia 

e salva, Tu che sei buono, le anime nostre. 
    

Il simbolo della fede 
Credo in un solo Dio Padre, onnipotente Creatore del cielo e della terra, di tutte le cose 
visibili e invisibili. E in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal 
Padre prima di tutti i secoli; Luce da Luce, Dio vero da Dio vero; generato, non creato; 
della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte le cose sono state create. Per noi 
uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo; e per opera dello Spirito Santo si è 

incarnato nel seno della vergine Maria e si è fatto uomo. Fu pure crocifisso per noi sotto 
Ponzio Pilato, e patì e fu sepolto e il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture. È 
salito al cielo e siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare 
i vivi e i morti: e il suo regno non avrà fine. E nello Spirito Santo, che è Signore e dà la 
vita, e procede dal Padre e con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato: e ha parlato 
per mezzo dei profeti. Credo nella Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. Professo un 
solo battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto la resurrezione dei morti e la vita del 

mondo che verrà Amìn. 
 

Il Padre Nostro    
Padre nostro, che sei nei cieli, 

sia santificato il Tuo Nome, venga il Tuo regno, 
sia fatta la Tua volontà, come in cielo, così sulla terra; 

dacci oggi il nostro pane quotidiano 
e rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo ai nostri debitori; 

e non indurci in tentazione, ma liberaci dal maligno. 
 

Inno alla Madre di Dio 
È veramente giusto proclamare beata te, o Deìpara, 
che sei beatissima, tutta pura e Madre del nostro Dio. 

Noi magnifichiamo te, che sei più onorabile dei Cherubini 
e incomparabilmente più gloriosa dei Serafini, 

che in modo immacolato partoristi il Verbo di Dio, 
o vera Madre di Dio. 

 
Grande dossologia 

Gloria a Dio nel più alto dei cieli, pace sulla terra, e per gli uomini benevolenza. 
Noi Ti celebriamo, ti benediciamo, Ti adoriamo, Ti glorifichiamo, 

Ti rendiamo grazie per la tua grande gloria. 
Signore, Re del cielo, Dio Padre onnipotente; Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo e 

Santo Spirito. 
Signore Dio, agnello di Dio, Figlio del Padre, 
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Tu che togli il peccato del mondo abbi pietà di noi: 
Tu che togli i peccati del mondo. 

Accogli la nostra supplica, Tu che siedi alla destra del Padre, e abbi pietà di noi. 
Perché Tu solo sei santo, Tu solo Signore, Gesù Cristo, a gloria di Dio Padre. Amìn. 

Ogni giorno Ti benedirò, e loderò il Tuo nome in eterno e nei secoli dei secoli. 
Concedici, Signore, in questo giorno, di essere custoditi senza peccato. 

Benedetto sei Tu, Signore, Dio dei padri nostri, 
degno di lode e glorificato è il Tuo nome nei secoli. Amìn. 

Sia la Tua misericordia, Signore, su di noi, come in Te abbiamo sperato. 
Benedetto sei Tu, Signore: insegnami i tuoi decreti. (3 volte). 

Signore, Ti sei fatto nostro rifugio di generazione in generazione. 
Io ho detto: Signore, abbi pietà di me, sana l'anima mia perché ho peccato contro di Te. 

Signore, in Te mi sono rifugiato: 
insegnami a fare la Tua volontà, perché Tu sei il mio Dio. 

Poiché presso di Te è la sorgente della vita, nella Tua luce vedremo la luce. 
Dispiega la Tua misericordia per quelli che Ti conoscono. 

Santo Dio, Santo forte, Santo immortale, abbi pietà di noi. (3 volte). 
Gloria al Padre e al Figlio e al Santo Spirito, ora e sempre e nei secoli dei secoli. Amìn. 

Santo immortale, abbi pietà di noi. 
Santo Dio, Santo forte, Santo immortale, abbi pietà di noi. 

 
Preghiera prima della S.Comunione 

Credo, o Signore, e confesso che Tu sei veramente il Cristo, Figlio di Dio vivente, 
che sei venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io. 

Credo ancora che questo è veramente il Tuo Corpo Immacolato 
e questo è proprio il Tuo Sangue prezioso. 

Ti prego dunque abbi pietà di me 
e perdonami tutti i miei peccati, volontari e involontari, 

commessi con parole, con opere, con conoscenza o per ignoranza. 
E fammi degno di partecipare, senza mia condanna, ai tuoi immacolati misteri, 

per la remissione dei peccati e la vita eterna. 
Del Tuo mistico convito, O Figlio di Dio, rendimi oggi partecipe 

non svelerò il mistero ai Tuoi nemici, 
nè Ti darò il bacio di Giuda, 
ma come il ladrone Ti prego: 

ricordati di me, o Signore, nel Tuo regno. 
Signore, la partecipazione dei Tuoi misteri 

non mi torni a giudizio o a condanna, ma a salvezza dell'anima e del corpo. 
Amìn. 
 

Preghiera dopo la S.Comunione 
Ti ringrazio, o Signore mio Dio, perché non mi hai respinto, benché 

peccatore, ma mi hai reso degno di comunicarmi con i Tuoi 
santi misteri. Ti ringrazio, perché tu hai voluto che io, benché indegno, fossi 

partecipe dei tuoi purissimi e celesti doni. Ma Tu, Sovrano amico 
degli uomini, che per noi sei morto e resuscitato e ci hai donato 

questi tremendi e vivificanti misteri a beneficio e santificazione delle 
anime e dei corpi, fa’ che essi siano anche per me salute dell’anima 
e del corpo, vittoria contro ogni avversario, illuminazione agli occhi 
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del mio cuore, pace alle mie potenze spirituali, fede senza rossore, 
amore sincero, pienezza di sapienza, osservanza dei Tuoi comandamenti, 

aumento della tua divina grazia e possesso del Tuo 
regno. Fa’ che io, da essi conservato nella Tua santità, mi ricordi 
sempre della tua grazia e non viva più per me, ma per Te, nostro 
Sovrano e Benefattore. E così, partendo dalla vita presente con la 
speranza della vita eterna, possa arrivare al riposo senza fine, dove 
è l’incessante cantico di quanti Ti festeggiano e l’infinito godimento 

di quanti contemplano l’ineffabile bellezza del Tuo volto. 
Tu sei infatti, o Cristo Dio, il vero desiderio e l’inesprimibile 

giubilo di coloro che Ti amano, e tutto il creato a Te dà gloria in 
eterno. Amìn. 
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